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storta dcnapre:;iora Cintola delia 
Q&loriofifTima persine ^aria la 
quakebogsiin idrato. 

Com polla per F. Gherardo dcirordinc dcTrati minori 
diSan Franccfco. 




A Quella Madre de! fuo figliuo! CpoU Approsfìmato il di che Talma fanta , 
fopra de cori Angelici efaltata, di quefto mondo al eie! douea paffaie, 

TAngioI gli apparile con carità tanu 
che lingua humana noi poma Ci)ntari| 
Aue di graiia piena cucca quanca 
la venne inginocchioni i falucarc 
dicendo mad e>Gicru benedccco 
ti vuole intra ere di nel luo cofpecco » 



della verginità candida rofa 
c del regno celeftc incoronaci 
dal Padre etterno electa, e generofa» 
d'ogni virtù in ciel noftra auuocaca 
ricorro, c prego la fua chiara ftella 
eh aiuco porgi alla mia nauictlla» 



La quale fenxa lei fragil farebbe 
ilei timon priua remi, velce farCCt 
tiellonde perigliofe mancherebbe 
nuda d ogni virtù, fcienza » & arce 
& al defiaco fin non peruerrcbbe 
ne in porto di faluce, luogo o parcc# 
però dolce Maria fia cu pregaca 
che qucfta barca fia da te guidata • 

Quel ch'io domado i quefta sjnci mufa 
che del verbo diuin fu habicacolo 
c che la grazia Tua in me fìa infufa 
che trattar di lei pofTa fenza oftacolo 
perche mia dcbil forza a ciò non via 
mancherei certo fenza qutfto oracolo 
per il diuin miftcrio è bella hiftoria 
da non la precerir ie^za memoria* 

però degno auditor volta la mente 
a quello ch'io dirò di tanta madre 

Quattro mifteri vedrai brcuemencc 
ella cintura fua, come leggiadre 
fi come la lafciò imprimamcntc 
afluntatflendodalcelefte Padre 
c come à Prato venne, e publicata 
i ^ran miracol quando tu rubaca • 

D'poi ch'afcefe in cielo il Saluatorc 
la gloriofa Vergine Maria 
vifitaua ogni giorno con feruore 
i luoghi fanti, c ciatf heduna via, 
dou era ftjto il ncftro Redentore 
' con dcuott- orarion ch'tlla tac^a ^ 

^ éciofi ftettc dopo rAlceniione ; ' 
in menirc eh ella viilc inoraaionc . 



Poi gli donò \p palma, che dal cielo 
il dolce luo figlino! gfhauea mandaCS 
di ritornare a lui hauendo zelo 
gratislìma gli fu cale imbalc/ata 
lentendo che pofar doueua il velo 
della fua fanta carne immaculaca 
con allegrezza diflé ò fìgliuol mi9 
ringraziaco lìa cu etterno Uio • 

La Vergine Maria chiamò all'hori 
cutci 1 luoi noci amici, è car parenci 
k difcepole fanceinfitmc ancora 
pregarlo cutti che iusfìn contenti 
m laude vigilar iai za d]mi>ra 
pcrcflcrc aliuo tranlitopreftnti^ 
è maslimc tre Vergini ch*auea 
Stphorai>Ttizacl,ac Abigea. 

Gli Apoftolidi Chriflo, che andati 
erano in varie pai u à predicare • 
furon mirabilmente congregaci 
ncIi*hora della terza come appare 
pioggia, tuoni, c baleni fmilurati 
la terra cominciò tutta 4 1 * c^urc 
con vna luce che mai più fu vifta 
ccofi giunle illaiiio tuangcliftt. 

A lei inginocchiaro riuerente 
aue dicendo niaarc de) fi jnorc 
in Etofo io ero, è qui prr'^ntc 
innanzi à te mi trouoconfliiporc 
& ella fi Icnòfiibitamcnte 
ab(bracciandoGiouanni con amore 
coli ciatcun Apottol li giungcua 
clie ì\u dui altro niente non (apcua . 

fKcrc 



I 



^vìctro, Filippo, Iacopo, èMattfO 
^^^itiPaolo, Bernaba, Lica,& Mattia, 
^^'^ Iacopo, Andrea, e Simon Cananeo 
^l; tutti dinanzi alla madre Maria , 
'ftUri apprelTo giunfe poi Bartolommco 
^ c Niccodemo ancora in compagnia 
%MiilimianocJn loro arriuiua 
cialcuno inginocchion la falutaua • 

ini^Q^cnduti haucndo i lor fanti faluti 

telo gli Apoll olì Tanti prcfe d dimandare > 

^ qaal'cra la cagion ch'eron venuti 

iniìe»iietuttileiaTÌ(itarc 
^ non iapcndo che dir parcuon muti 

k nonché Pietro comincià a parlare 
W tu che lo fai lo dichiara a noi 
P che nulla fanno dico i fer ui tuoi • 

n Antiochia hoggi io dimorauo 
come venuto (ia non laprei dire 
ci ritrouarmi qui io non penf^uo 
forfè chi fogno, ò rer fono a dormire 
ma vna cola sò che predicano 
per poter quella gente conuertirc 
cofi parlauan tutti d'vn.fermonc 
di qucfto non rapendo la cagione # 

* La madre fanta in pie fi fu leuata 
con humil voce, diffe il mio figliuolpf 
innanzi lo pregai^ che pashonata 
fuife la carne fua con afpro duolo 
da lui, e da voi fusfi vifitata 
però condotti qui fiate in vn vote 
acciò VI ritrouiate tutti quanti 
ic a Ha mia fineftra vigilanti « 

Domani a terza fi come vedrete 
lìgliuol diletti mi debbo partire 
il corpo mio voi feppelliretc 
fcnza romore alcun lenza languire 
li quale con gran cura guarderete 
da tutti quei che mi voglion rapire 
ciafcun promefle metterlo ad effetto 
ali'hori app^oe Giefu bcncdcti<^ 



m 



Accompagnato dagli Angioli fand 

con iftrumenti, e dolce melodie » 
e cofi ftetton con foaui canti 
tutta la notte infino all'altro die , 
ali bora della terza tutti quanti 
fumo obumbratc q ielle gente pie 
dVna chiarezza lucida, e nouella 
quando traffe Giefu quell'alma bel!^.; 

Non potendo gli Apoftoli portare 
della Oiuinità i I gran chiarore 
bocconi in terra vennono i cafcare 
eflfi nd j prefi dal nu >u > terrore 
incominci aron gli Angeli a cantire 

, vieni fle^iiu nostri al tjjfìgaore 
cofi a and > in ciel Tal in i beata 
dalla celefte corte accomiig uta • 

E quei della Cictl fapend i chiaro 
la morte della m idre di Giefu 
armati tucti co i furore ani wci 
fecionp^nfierodt faziarfipiii 
fperando il corpo hauer (enz i riparo 
ma la lor rabbia adempiuta non fu 
che non furon da Dio a ciò lafciaci 
ma fatti ciechi, pazzi, c ladem jniad # 

X Difcepolidi Chriftorifucgliati 
ci facto corpo vennono à ornare 
fi come gii Giudei fono vfati 
huominì, e donne nobil fotterrare 
con la cintura, e panni che portati 
haueuain vita per quello honorarc 
e quella palma che di fopra ho detto 
era innanzi al fanto cataletto. 

Ira nel monte Sion Maria fpirata 
in valle lofaffa la fepoltura , 
e mentre che da loro bebbe portata 
renne vn dottor dell'Ebrea fcrittura 
il qual gran tempo l'hauea nimicata 
fuor di timor di Dio fcnza paura » 
il cataletto con la man pi^lioc 
la qual di fatto al legno s appiccoc . 

A » Ruben 
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Ruben coftuimrprrcRe rtchiVriafTc 

F^rgr l 'i clr.'or fcntiiKi Jeiia mino , 
in [Giaffa coiui-nne che gl'andaflc 
colpa dicendo del ino penfier rane, 
pregando Dio che gli perdonaflTe 
dicendo certo fi fard Chriftiano, 
è liberato fi fc battezzare 
c cominciò Gielu a predicare. 

Venuti in IpCaffjL tutti i Dffcepoh', 
ilcorp jprv zi >ro reppellirno, 
gli vfHcii celebrati conueneuoli 
di quel l'aerato luogo fi partirno 



La Vergnc Maria piena di gr^izii 
la Cintola fi fciafe à hii gittola 
è cofi fece la fua v^oglia fazia 
lui riuerente la prefe c baciolla 
di ritardare in quel luogo non (paiia 
ma dilLgentc prefto ripiegolla , 
fi come cofa degna di gran pregio 
cercando degli ApoftoJi il Collegio, 

Gfunfe al monte Sion ftudiando ipasfi 
à tutti quanti fece vn bel faJuto 
Pietro nlpofe con fermoni basfi 
ali immortale Iddio non è piaciuto 



r , ' . , r^D — r*** iiiHiiorcaie laaio non e piacn 

Jalmi cantando i Dio molto onoreuoli, a feppellir Maria tutti trouasfi 
ne monte di Sion ei perueniuono con efTo noi perche mai hai creduto 
vo endoquiui alquanto dimorare &einrpofe^icchiandofi il petto 
& al Sepolcro fanto ritornare • fratelli in qucfto, commeflb ò difetto. 

Tommifo dimandò con defiderio 
ifr^t'^^^^ ^^'P^ ^'^cro ou era feppellito, 

rifufcito, e film ciel portala fan Pietro alKhora gli diffelontero 

^i J^r^r r grand'honori, per pi.i chiarezza moftrando col dito 

ripieno fu Kluogoou era (hta / San Tommaforifpofc, enoa è vere 



di Rofe, e Gigli con foaui odori 
cSan rommafoch era Jifcredentc 
a ntilla in quefta cofa fu prcfente . 

Miracolofamenrte, Ini veniiià - 
come deigli altri Apoftjli era flato, 
in fu quel punto nel luogo appwua 
che il Monte Oliuetoera chiamato , 
dolcisfimi canti nell'aria fentiua 
ond'hebbe gli occhi fua al cicl leuato, 
c vidde giubbilando Maria bella 
falire m ciei fopra ciafcuna liella , 

Airhor gittosfi in terra ginocchione 
. ediHeinadr^fanca,e benedetta, 
dclfiiurniJ feruo tuo la petizione 
pcldolce tuo figliuol benign accetta 
donami prego la benedizione 
con la tua Tanta mano al ciclo eletta 
con qualche fegno fi chi pofla dire 
d'haucrti vifta madre al eie* falirc • 



perche c non ve & hauete fallito 
e cofi tutti gii fe perturbare 
cdel non creder fuo marauigliarc • 

Airhor fan Pietro gli diiTc Tommafo 
vn altra volta creder non volerti , 
la refurrezzion di Crifto in fimi! cafo 

' fe nel coAato la man tu non metterti 
e pur cofi fcredente fei rimafo 
della fua madre che tu non vederti 
Tommafo raffermò con buona cera 
che'l corpo fuo in quel luogo non era • 

Di fartel creder qui non è riparo 
Pietro rifpofe fe non folo andare 
al mmimento, e moftrartelo chiarOf 
è quefto facilmente fi può fire 
fe vuoi venire ciafcuno Thard caro 
per potere il tuo dubbio dichiarare 
c cofi tutti quanti in compagnia 
andarono al fep olerò di Maria . 

Giunti 
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.ipolcro, e la pietra rIuoTta Leggeri chiaro doppo l'Afruniiòtìe 
tltro non v'era fc non Gigli, e Refe . della madre Maria Vergine pura 
olenti tutte,e refraganria tnolta che fanti Apoftoli cbbon conuczionc 
foauc al nafo, & al vifo amorofc da. fare rn tempiooue la fcpoltura 
te ammirati com'ell'era tòlta e San Tommafo con gran diuorionc, 

ciafcun nel petto il fuo parlaruafcofc, hauendo ricctiuulactniura 
e fan Tommafo dlflTc con letixia diGierafalemnon lavolfe eauarc 
•ci Cielo alTuota ali etcernam/Iixia^ «a incuci TépiOiOnc r<bl>e*Ufcure 

'Héirindia al facerdozió era parato 1! qual non era aaeoraedificat* 



eprefo pcrdiainaprouuidenza 
e nel Monte Oliueto fui portato 
douioiaTÌddiperla fua clemenza 
al eie! falire. & tn (egnom'ha dato 
aeetochemipreftiatepiu credenza 
e traflefi di (en quella Cintura 



wafolamentefattótepaftflc 
effcndo in ▼iadalfi^norwiaii^at» 

della reliquia fol gl'increfce, e duoW 
ÌTnfuoamicochc»*<ratrouato 
lai, e la moglie,c certe fue figliuole 
co fanti Apoftoli, di fcdcl catcrua 



che gihauea dau U Vergioc pura, à coftcifepetifier darla m conferua 



E per la grazia riceuuta hauena 
con la cintura per teftimonianzai 
R Tommafo tutti gli ben diccua 
I e fi gli domandauon perdonanzt 

1*^* 9c abbracciato l'vn l'altro tcncua 
con cariti» c fanta fratellanza 
. c da lucente lume cron obumbraci 
' fi come Tennon futoit ritornati . 



Religiofoe gl'era infra i Criftiani 
& nella fanta fccoftante> e forte, 
Tommafo gliela dette nelle mani 
che la guidaffe ben dentro àfue cor» 
imperocché la turba di quei cani 
tolta l'harebbon dandogli la morte 
fcgreto la teneflc commetteua 

infin che quella Chiefa fi faccua . 



Coftui gran tempo poi che l'ebbe prefa 
con riuerenza.e cura laguardaua 
non fi facendo al fepolcro laChiela 
pel timor de Giudei, e lui inuecchiaua 
temendo non morire, e fare offeU 
a Giefu Chrifto, fe gli occultàua 



Nella (èguente ftoria intenderete 
fi come la Cintura fa traslata 
da vn che l'hebbe da cafa d'vn Prete 
da! quale i Prato quella fu portata^ 
fi come hoggi voi veder potrete 

che nella Pieue fta molto honorata o . , - 

di lampanc, e di cera, e buon gouerno il fanto Cintol che Maria 1^^*°* 
che Crifto vi mantéga in fcmpiterno. al figliuol proprio iomanifcftoc. 

A Ve Maria figliuola del tuo figliò E fi gli diflc figliuol ipio diletto 
figurata nel vel di Gedcòne . terrai appreflb a te tanto gioiello, 
arca che falui chi fta in perielio 6: babbi cura che per tuo ditetto 
arca di patto, e tron di Sala mone alla tua vita non fi perda quello 
colomba immaculata.e bianco giglio & ci riipofe padre io tei prometto 
incombuftabil rubo in elezione , tenerla occulta fempre nel miooltello 
fi come ftata fei, farai mia guida còfi di grado in grado a difcendena 
cIk'I baffo ingegno in te fol fi cónfida. era lafciatai più ftrctti patena. 
^ ■ - Storia dcU» Cintola. Al » 
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• tt come phqnt i Dio mporente 
pcruenne nelle mand'vn Gcerdotc 
di quefto parentado difcendrntc 
prudenti cfaui, e perfonc diuotc 
elatencua honorcuolnfiente 
ìli ca fa, ili parte fegrc te ,& rimote 
nacqaeicoftui della moglicchauia 
ynaiigliuola nomica Maria. 



Poi ché voler fortuna cefi' nggfp^ . 
della figliuola mia debba feguirj 
acciocché doppo mal no vcga pcggjlinal^lJ^ 
al .tuo padre nulla fi vuol dire mì^^ 



che abbalitto vedendo il fuo fcggjJ jicail 
fenza alcun dubbio vi fari morijf| iti - 
bifogna in quefto cafo effer difcrjto iM^ 
c fopra à tutfoa lui .«fcc ^ f^grjtoi (cnontri 



il che) 



Kon fi ftupifca alcun fi dico mogfic Onde Michele venne z fi>igotir(ì 
perche laicggc c Chiefa Orientale & hebbe gran fofpctco>c gTMt^d^Tmtoi 

r * Sacerdoti non la priua,à toglie ^ ' - ^' ^ " * - f . 

fi che legictima ei;'a > c naturale 
& occupatoinfra Th^mane Tpoglic 
il primo fegno hauea/piricuale, 
c per la c«ra dtl alme tcncua 
la Cintola alla figlia commctteua» 



c tepcnfiero di doucr partirfi 
poichefua vita non era ficura \ ' 
ccc.nilnciò alla Tua donna api ir/i ^iinon ' 
da lei amato fuor d ognijiiiiura , , \^C0 
la cjual nTpofe mài non piaccia iìk gitronoii 
che io^t'abbadoBÌ io vo venire anciiij ji^uentio 



Ih quefto tempo vn giouanc Pratefe 
il qnal Michele fi faccua chiamare 
andò ad habitare in quel paefè 
c tutti i fanti luoghi a vifitarc 
gl'era prudente, honefto ,e corte/c 
e da ciafcunofi i^ceua amare 
c per non cercar noia , ò più aflanni 
egli habitòinGierufalemhaqltlfijnni. 

£ come piacque a Dio quella Mari^ 
vedendo Quefto giouan (i pulitp 
di fubito fu entrata infantafia 
d'Aa uer coftui per ifpofo , c marito 
e fe ii padre, ò la madre^rofapia 
temcua il penficr fuo venir Fallito 

rò occultarne ntc , e di nàfcofo 
prjcic Michel per Icgitdmo fpofo. 



Intcfo quefto la madre pictofa 'prefe licei 
della fua figlia, acciocché fcampalj lafìgliaf 
l'ira del padre arffai pericolofa : j di'ciònfc 
che dubitauache non raminazzi^flll M/ckld 
con/èntieate fu i qucfta cpfa ^ ] uà l'ai 
che Ja figliuola col marito andai! i ^^"^^ 
;vdito il cafo per igliofo,c tenero tnbrewi 
nacoCimente chiamo il fuo gen^w» KKjwld 



Efiglidiffcdolcefigliolmio, r Alltjto 

quel ch'è feguito non vorcpiiparf ' c mai ce 

mapoiche piace all'immortale Ok laqual^ 
che cofifiafiovo Contenta ftarc i 

benché mi crepi il cuor pel cafo rio Tcggcu 

d'hauermi (fogni bene hog^iapriua pcriopi 

fol la paura i quefto mi contorta (rej {iwchci 

che la mia figlia rimarrebbe mojrtaJ tìu^Y 



Jyì quefto auuedendofi la madre , 
riprefe la fua figlia mo^to forte 
dicendo (uenturata , fe il tuo padre 
di ciò $ auuede ti dari la morte 
coni hai ardito con l'opere ladre 
rid urei vecchi a fi infelice forte 
d'hauer tolto marito non eguale 
al ieggio^e degnici Sacerdotale I 



Eflendo al padre quefta cofa ipgf\ota 
ne oro,ne argento non puoi hauere 
ma berie io ti darò vna gran dota 
delle tì^aggiori che tu pofsi vedere 
cofa fpiritual fanta , e dcuota 
laqualcai^prefroate potrai tener» 
e fe con diuozion tuia terrai 
di cuci i beni abbondante iarai • 

19 



ti darò quella degna Cintura Fra a ccRui de g\ antichi rimafil 
"oftri antichi in guardia riUfciata nel detto Prato per fuo h.bitarc 
Madre Maru Verainc pura apreflo della Piene vna fua cafa 
r/andan'iotcì^^^^^^^^^ data ^!^nA(c il Cote Alberto poi d.sfar. 

qual comn^fl* con honore.e cura Pamfolha morto a ma di bcnrafa 
^StìVfta calla fufl-e ben guardata volendo a corte.e 1 palazzo ampliare 
w u. v;^rr.m-.^ fi manifeftiffi douc fu fatta poi vna colonna 



n .; J che intefo il dinoto Michele 
'.'1^' <ii tanto dono allegro , e gaudente 
'7 e comebuoB jcriftian giufto e fedele 
IT laudauaGiefu Chriftoonipotcntc 
|P al mondo queftonuouo Samuele 
^ la Cintola prclfc molto riuerente 
P altro non domando per la fua dott 
^ iiauendo vna reliquia fi diuota. • 



Riporta in cafa la fanta Cintura 
ccn molta riuerenzia la tenca 
di non la perdere haueado paura 
ferroUainvnacaflfa ch'cgh hauca 
e per tenerla la notte ficura 
fopra la ca(fa à dormir fi ponea 
U fera fui caflbn saddormentaua 
c la tnaccina iu terra fi trouaua. 



Prcfe licenza dalla vècchia riiàdre Coftui hauea vno in coinpagma 
la la figlia cM gener fi meflbno in via detto Cualfredo,& altri laiiorana 
Ni diVrfò niente fapendo fiio padre perche faccua la pelliceria ; ^ ' ^' ^ 
nai Wichele il camniin ptefc con Maria e di jtal cofa ftauano ammira» • * 
n ecdn Taiutodi celefte fquadre ' eluifapeuaben ^ondc vetìia _ " 
idi con ral'tcforo ali- patria redia ch'era fattura degli Angioli fanti ì 

e'nbreUe tempo Imperuenneà Prato che non voleuan benché fulfi buono 
in quel caftello douc gl'era nato . . che lui dormiflìfopra vn tanto dono. ' 



E AUegromolto per il don che porrà Per la qual cofa vinto dal timore 

ifflÈs e mai contento di lua cara fpofa dall'vna parte dell'ettcrno Dio 

Si *la quale fopra il mare s'era morta dall'altra aftrettodall'ardéte ancore 

da lui '.amata fopra ogn'altra cofa cheluiportaua al Cintol con defio 

I, veggcndo la fiia terra fi confórta ftmpre in paura tcneua il fuo cuore 

■ ' per l'opra fua alta,e gloriofa di non la perder; per difetto rio 

più che in quella mai face (Te alcuno e cofi ftando infernr» molto grieue • 

e lanci mille cento quarant'vno all'hor penso di donarla alla Piene. 

O terra fèticilfima ben puoi 'X E pcr-aieflcre Vberto hebbe mandato 
infra tutte le terre gloriarti ' il qual tcneua la Prepofitura 

poi ch'è tornato vn de figliuoli tuoi poi che la voglia Tua hebbe efplicatft 
e con fimi! gioielle ad efaltarti egli donò la predetta Cintura 
fattegli incontro,e grato lo raccoi in vn vaio di giunchi lauorato 
ché maggior don no poteua portarti a vfo di fportello con gran cura» " 
c a lui > e a Dio non efftre ingrata^ e prcfa m vn'armario la fflett«ua 
> accio <b tanto doQ con (ia pnuaU-. (US<) grciUa eoa feliqpie ch'aiwiaw 

A 4 lìt 
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Et nc<t eflendo il debito honoro 
alla cinturadato immantinente 
la notte fi fcntiua va gran romore 
di fuonijcanti, & ftrepitodi gente 
del dormitorio fi che con timore 
ftauanoi Preti alla cofa ftupente 

i temendail dormentor non rouinafTe : 
ò lajdftpcr rubar non gli aflèltaffe . 



Alcune cofe dentro vi reftò 
di minor pregio per raccefo fuoco^ 
che di canarie molto non curò 
& lacintura rimafè in quel loco, 
fi comecofa vii non l'apprezzò 
hauendoii gran va lordi quella ipoco 
& fatto di il fuoco non mancaua 
ma la camera ancor tutta abbruciam 



I non folqueftomacoferifibili : Era del fuoco tanto lo fplendòre ' 
in chiefa,c'ndormentorio fi vedeuano che occhio humano noi potria fofirin 
candelher grandi mficme co turribili non fapendoche farfi pel dolore 

I vn 1 altro percotendò combatteuanp fegretamente i Preti fe venire 
andaijan quefte cofe molto horribili che douesfino fpegner quell'ardore 
chi eh portalTc veder non poteuano * che ch'il vedeva faceua ftupire 

fi chei Preti tutti fpaucntati _ giunti in vn tratto fi fpenfc la fiammj 

eranpel cafomezztefamiaaci . . c nonmaacaua^incamera vnadrama. 

Onde il Proppftò volendo leuare Per la qaal cofa il Propofto ammirato 
li notturno romorci e tanta guerra , conciafcheduno che v'era venuto 

II bencdettocintol féportarc e conofcendo chiaro ha uer peccato 
i vna cara fua fuor delli terra di non haucre al buon Uffchel creduti 
dou egli vfaua continuo habitare e non hausre il Cintolo hònorato 
fKr graue infermiti che corpi afiferra: de fanti hònori'com'era dóuuto 
«cciòdìcesfin iVffizio diuino e per emenda infieme tutti quanti 
ch.Tfcirfttor.uon rolcan'iMattutitM) ^ frapiureliquic la meflbn di fanti . • 

Ma tantaineftirhal Margarita Et ordi'norno ch'ella fi ponefle 

nonmeritandoche occulta fteflè ne' di folcniii fopra dell'altare 
là fcguente notte mezza non finita di fanto Soefanojacciocche ella ftclTei 
i Diopiacque il fuoco s'acccndefle con le reliquie fante a honorarc 
m camera ou'egli era, e tutta ignita ' quelli ciafcuno in tal locodouefle 
pareua m quella ogni cofa ardeflè eh •! Tempi© fànto veniua a entrare 
onde 11 Propofto dal fuoco fdejghato è ben ch'allora vi fulfc ogni fcropolo ' 
cferuipreAimcnie hcbbic chianaatow ncffùnQardiuapublicarlaàlpopoto. 



Temendo il perdimento di fuè cofe 
i fette fuoi famigli fcfgombrar» 
a qualienza romor filenzio pofe 
Tolenddprima la cafa votare 
perch'era di perlòne fofpettofe 
echcnoD la corresfiiioi rubare 
mfpetundd cpn cfle là campana 
cbcAio^a idiiper eùchiudcrla caat 



Perchè ancttrmanifcfta non era ; 
quanto per quella Iddio operaua 
& come di' Maria effcr la vera ■ 
Cintoli facra il miracoImoRraut 
però fi dimoftrò in tal maniera 
che tanta nadi'c cìafcuna laudaua ' 
come nell'altra ftòria intenderete 

i fe accenti al mio paxiar tucciiìarcte* 
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Vafo d'humìlti, tempio di Dio 
che portafti il hoftro Saluatorc 
foccorri prego al baffo ingegno mio 
òpre eletta madrtdcl Signore 
acc.ò ch*io pofla come ho in djcfib 
dir cofe che mi fia laude, & honorc : ^ 
& fenza te Maria i(> noo potrei ^ [ 
che fon tropp altea'debol verfi miei. 



Il Prete dimandò dimmi che cofa 
è qutfta che da te tanto s'apprezza 
& ci i-ifpòfei eli e fi graziofa 
chele'ldicesfi n harcfti allegre irat 
il Prete per intender non fi pofa 
c*hauer della reliquia la certezza 
poi che fi, e nòn fu affai detto 

. ad alta voce dirlo fu conftretto • 



Volendo Iddio che la detta cintura; 
da i fedeli criftianfoflc onorata . 
con finceriti di cuore e mente pura 
non fqpportando ella fteffe jcclata 
manifeftolla ad ogni creatura 
è prima al luogo dòueirera data 
che aduna tò il popolo Pratefc 
i tatti va gran miracol fu pakfc . 

Nel mille cenfelTantatrc fu pofto ' 
il di di fan Giouanni dicollato 
che calli venttnouc d' Ajgofto 
cffendo tutto il popol congregato ' 
innanzi all altare non molto difcofto 
di Santo Stefano' protettor di Prato ' 
vna donna Prateie indemoniata^ 
da pìir perlónc tenuta legnata 

Dettò 1 officiò, e là folénne Me (fa 
fendo di popol la Chiefa ripiena, 
allo fpettàcol della donna opprefla ' 
eh era tenuta con funi in catena 
& faccrdoti pregauon per effa 
che liberata fiisfi da tal pena 
c non eflcndó lo fpirito molfo 
tnoitt reliquie gii meiTonoaddonb c 

Vn di que Preti nòn con molta tè 
eli Maria prefà lai Cintòla detta 9 
alihòra il diauò) gridando oimi 
deh non recar diceuà la caffetta 
pere chà dcntfo tanta, virtù e , 
che tutte le mie forze a terrà getta 
e fammi tanto forte toroìcntarc 



, Xo telo dico contra voglia mia 
\ ' lo /pirito rifpofe forte irato 
ilcirttòldélla Verdine Maria 
déntro vi ftàda cui fon tormentato 
l a qùal non vuol che in qfto corpo ftia 
dalla virtù dà cotefta cacciato 
cfenzà più parlar di quindi vfcicOf 
rimàfe il corpo che parea tranfito. 



E tutti quegli che v'eran d'intorno 
allaip^dre Maria laude rendeuuno * 
pel fàcrò dono di virtù addorno 
piangendo d'allegrézza fi diceuano 
• grad e la milcricordià I qiiefto giorno 
' ch'a opperà to Iddio di quel fentiuano 
c ben*c ver che nulla fi conduce 
tìifitofcgjretà chtnon venga a luce • 

In qtìel medefimo di vn*altro effetto 
d* vn Fior tntin Buonafede appellato 
ch*auéa 1 figliuol chiamato Benedetto 
il iquUlfèmprc alloftudio s era dato 
dal Carnbualé innanzi al di del detto 
e grerà Tempre ftató fpit-itatò> 
c perutnUto aldi di fàn Gionànni 
a dar gli^iominciò piu graui affanni , 

Òn<lc clie*r'padre e la madre dolente 
mandò per molti Preti immediate 
veggendtt le fué carne crudelmente 
da qdeftó fpit^tò cffér tormentate » 
li qual veìiutitiTéddò prtftàmentc 
con aequi fintale con cofe facratc# 
c fcongiuràrtdó nedòuésfi vfcirc 



cfaciùtjodlòcerpofiù aópóiToftàre. i quéiti Preci kicomiociòi dire 

Mai 
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Mai dì qui roi non potete mai trarmiìl predetto fanciul prefc i danari 
c in van quefte fatiche voi fpendetc à tutto il popol ne diftribuma 
adunque che penfatc voi di farmi ciafcun prendendo gli teneua cari 
con gli fconguri voftri che hauete per lemirabil cofe che glVdiua 
iw)n e tre braccia quel che ha cauar- evoftoit vi/b foprade gl'altari 
di qué ft j corpo le mi metterete (n)x chf veniuaallaChiefa^edichiariua 
rilpofc fopra quefto fcongiurato cofi diceua fapere ogni cofa 
il Cintol di Maria,chc c i Prato palcfe ch'ella fuflfe,o vero zkofz 

Sentendo quefto tutti i Fioren|f iipi . ^Ma e vi venne vn che era noto 
gran marauiglia di ciò fi faceuaho i tutto il popol nimico jdi Dio 
hucmini e donne grandi, e piccplinl cquel falciuHo che parca diuoto 
che vdica più tal cofa non hautuanb allegro j e lieto diflfe quefto e mio 
dicendo, e vucKirea cintolìni , i qn^fto dire eia fchedun fti noto 
e non credendo befFt fi faceùanp . ^ ricoirofcendolo fpintorio> 
[ ma li padre crudel pel fuo figliiio'ó e que dr;rari cfit gli haueo: prefi 
» che degni affanni lui poi taua duolo dacialcunoinfuamanghfuronrefii 

Menolloi Prato alia ^étti Cftifó^^ ^11 qual tórt gli voleua per niente 
Benché in via il diauol fi fcontòrzà' agnol di Dio eflere aflfermando 
della reliquia h^^ ue.ndo gran paura lo Spinto finto W me ^ vcraW*ntt; > 
doue al malic;hò vfcirne gli fu forila & ogni cofa so , il che , e quando 
per virtù del Cltol della madre pura auuenneà cafo , che ;tì|mantinentc^ 
ch'ognipotenza fupera.& ammorba d>h ifurto fatto vennon domandando 
cofi fra noué di graue percoflb ■ e luirtfpofe quel che ha rubatò* • ^ 
ben diciaiioue gli vfcirnò da doÌb * teftè in qucfta Chiefa egli c entrato^ 

I/vltimo di de quali,e lui narraua * E poi che fi partì egli ha commeffo 
alla falute cole ntceflanV il furtode panni che voi domandate 

fehomicidaiqud luogo arriuàua il quileicafa nel mantello ha nìeflb 
lorprendcuacòn parole varie mandare li jaccioche voi il crediate^! 

fi che cialcuno per c" rtò ftimàiia che vero fia quel che v'ho promeffd 
fentendo le parole al mal contrarie hauendoilladro,c lecofe trouatc 
che lui haueflì fpirito di Dio il Capitan la famiglia mandaua 

cnondidiauoltantofaUo,erìo. & ogni cola per ordintrouaua. 

(to 

Entrando in Chiefa vn ch*aueuà toattiiAlf bota prefe il popol^gran temcnaà 
ilfuopadrein vnluogho fegt^cifò csbjgottitì,ci*ipiend! paura 
di fatto quel faneiui rhebi)è velluto tutti tornauano alla penitenza 
ilui chiainillò,* riprele'I reCreto diuotaipente con la mente pura 
il quii del luo peccar forte petttuco' m i eflèfidb il diauol tolta la potenza 
caia ritorno foletto,e cheto dìfle pe^^^criti di quefta Cintura 

pigliando affai danar che lui ftatieua io fon forcato di douerne v fcirc 
c n 7!u borfaattancfuIéht>òrg &^irìnfchioouc wiini redire» 



. " .r^ • lU'alrare alla madre *«^arl:^; mix aouo^aw , 

rimafe ri-giouin aiaanx^^^^^ U qu!le mi confortò di fua prdcnzia 

Nella cite^ di Pifa vrcdicaua Piuoltrcancora de gli dinar mie^ 

la madre di 8''I" ^'^^f ffiXì fluìoto benigna fci i tuo. auuocari 



Nonj>iu che dpcto renne il naditorc 
coaKptcunUchc rubato haycua 
innaixi a fra Oiordan predicatore 
cdcl peccatola co pa diceua 
c che commeffo haucua il grand erro 
c tutto quel teforo gli rendeva (re 
diccdohiuerehauutogran minacci 
fe l noi rendeua, & vfciua d'impaccia 

.AU>ora tuttail popol rjngraziaua 
la Madre Ria 4i oiifericordia 
cheinai'e leru» Wa abbandonaua 
p.cSfcp^ce à graffritìc eoa rdia 
c^fra Giordano culcun prcdicaua 
il gran miracol diquefta difcordii 
aifcrmando con fede» e ragion vera 

PouedVn«.i<,e^pagnoa.fid.l^M^ 

che gra téforo eh io haueuo apptdTo ";y^*";2W cHf mi fta vdlrc 
per grand amor non .ft.mando mai ^^^^^^^ ^ ,i,ezza 
alcuno inganno riceuer da cflo pero ^ ^^^^^ ^6 per inferire 
il traditore fi penfòcon guai ^„2coda Dio tal reliquia s apprezza 

darmilamorte,e g.rf^^^^^^^^^ rdalTatadre fua in ^che ca^ce 



La Vergine Maria piertl di grada " 
allhumiifcruo par chela parUttc 
dicendo che farà fua voglia fazia 

tìl di feguencc quando predicafle ^ 
c loi con pianti la madre ringMzia 
ched'elaudire il feruo fidegna(fc : 
ecofi fatto fu , lui predicante 
ti yctMie vtvgenouetc mercatante. 

(re 

Intratoìn Chiefaìiujomthcioavpa^ll- 
dicendo padre la tua Éintafia : r 

J Itti ha mandato -qui pci^. dicbiaretc 
fappich iomi parti di cafa mia . , 
con gran teforo per voler andare, 
infino à Firenze per mercatanti*» 
enàuicandopermarfi fii rut>atK>t 
e fui ndt'tlbA dall'onde pottftt^ 



O Somma rjpicnxia,e primo amore E cominriò a ripcnfarc il modo 
da cui procede og^ni cofa creata inftigato dal diauolo infernale 
concedi grazia nel mio freddo core come ppteffe commettere ii frodo 
che feguir pofla lopra incominciata ^ incarta to da inuidia capitale 
a laude di Maria» e fuo honore cnédendoconTegiiirne vn gran lodo 

vcroconfbrto d'ogn'alma plafmata 4^ far fi grande ingiuria,e tanto mak, 
foccorri dunque al mio bafs'intelletto & cofi meffe in cflfecuzionc 
che dir iopoffii quel che io prometto, la fua iniqua^ c perfida intenzione. 



Si come dice Seneca dottore 
la cofcienria fi ruol riguardare 
più pretto che la fama in tal tenore 
perche la fama ti può ingannare 
la cofcienzia mia infieme e*l core 
che fallo quella non può dimoftrarc 
6c quando quella tu riguarderai 
ilbcne^c'l maldcirkuom conofcerai 



Perche la notte iPredii letauano 
diuetamcntei dire il Mattutino 
dapoi il definarc» fc n andaiuanol 
i ripofarfi alla Chiefa vidno , 
cofi dal fonnoibbri Iene jftauaoo 
in Coro tutti ali Vficio diuiao 
ma il nuouo Giuda nos'addormctaiu 
che di rubarla i qucU'hoxa pcnfaua» 



Partiti molti tempi doppo quefto Entraua in Chicfarignatdapa attorni 
che detto abbia di fopra vcncvn cafo cnonvedendaalcunchcioimpediflc, 
chVn chcrico pcruerfo, e difoncfto allofportel n andò fenza foggiorno 
d ogni difetto, e d'immondizia vafo, concerti ferramenti che lapriflc 
di fuora parcua fuflTe tutto honcfto doue che ftaua laCintoIo addorno 
e drento glicra il tosfico rimato, in modo talché quafi lo fconfiffc 
ilqualMufattinopernome chiamato appreflandofivelpro non potette ' 
di fcr Landctto da Pifloia nato • fi che d aprirlo in tutto fi riflette^ ' 



Coftui i Prato ad habitar Tenendo 
in Sagre Aia alla Piene feruirc 
per Chericofu poflo, e feruendo 
fra fe>n giorno cominciò a dire 
ò quanto faria buono hauer potendo 

quefta Cintura, per poter fruire ^ 

le grazie grandi che ogn ora dimoftra onde riporla al foo luogo penfoc 
dentro in Piftoia nella terra noftra . e di Tubato il lume gli tornoe. 



E l'altro di in quel luogo tornato 
quel che gli hauc pcnfato venne fi fare 
è il giufto Dio eh auca tato foportatc 
renne la fua potenza i dimoftrare 
che'l facrilego.rimafe accecato 
con efia in man non fapea dou andare^ 



C veramente beata farefti 
Infra tutta le terre la pili de^na 
col tuo odore molto iaziereiti 
per virtù di quel che nel ciel regna 
e gloriarti certo tu potrefti 
per la reliquia preziofa> & degna , 
è l'io potesfi con ingegno, o arte 

toìcn ticr la correi per addoroatcc. 



Libero fece come Faraone 
pili oftinato diucnne il fuo cuore 

[ non ripenfando alla fua dimoftraziom 
che fatto hauea la madre del SignorCi 
epiii glacccfc la mala intenzione 
del perfido iniquo traditore 
di nuouo ripigliando la Cintura 
fcQza timor delia Vergine pjira • 

Pa 



inaiamone vna fcntenrJa habbiano 
conKifion farà Copra dcH^dro / 
ci cùi decco non fu gi;i hummo 
I € per cofa diuina a voi lo tardo 

Ì. come auuiene a qiieftv-) trifto mfano 
ch^afccfoch ebbe dellaltare il graJo 
i fi come prima rimancua ginfto 
cercando per la Chicfa andau*al tafto 
H^\cafov entrò rno, e vidde quello . _ . 

?^ perChiefaa! caftocome pazzo andare miracololamentc riteruata , 
^ è vidde fracaflno lo fportello tutta la mano vi (i vede fcorta 

fubitocomincio torte a gridare fan ^uinolamente come tu tagliata 

r oimc foccorfo che 1 fant'> gioiello è mai per caldo e freddo non e morta 
^ coftui ha t j!to,e fi noi può portare , e ne acqua che pioua 1 ha leuata 
onde che i Preti al gran romor deftati è queflo ciafcheduno può vedere 

r iir.^r.^: li f/^t-tn-j nf*ll:i nipfr a rimanere • 



b que •fanciulli che vcron d'intorn© 
tolfon di terra la tagliata mano 
p più d^fpregio,c per maggiore fcoraa 
di qucfto fcellerato, huomo infan3 
f >pra ia porticciuòla la gettorno 
che è del campatiil che detto habbiano 
doue di quella rimafe la forma 
, com hoggi ben*ancor li vederorm:^ • 

EU è nel capite! di detta porta 



•VtS^^W WtlNi. * • * — • 

vi corfon tutti come difcnfati • 



■^E trouornoriniquo fraudolente 

iofw che 1 cefor prc^iofo ne porcaua 
^ogf^ corfoui elfend ) già di molta gente 

interno al facnlegio ognun gridaua 
àQm non potendo nafcondcr di prefcnte 
ék il fuo grane peccato conf^lfiua, 
)tmc c tutto quello che glera auuenuto 



la forma nella pietra rimanere « 

All'altra porta della detta Chicfa 
che comune pia zza certo alliftra 
la mano a lui reilata gli fu prefa 
è cofì mozza gli fu la liniftra 
jch'aueua ardito dt far tafimprefa 
giuda giuftizia fi ne fu miniftra 
coli fuor della terra fu menato 



tW, cchedue volte il lume hiuea perduto, èquiuiilcorponelfuocoaobruciato* 



Imo Ondcciafcuaoraltisfimo Dio 
yii è la fua dolce madre gloriofa 
Ei laudaua,eringraziaua condeixo 
jJJi ch'aueadimoftrofimTabilcofa 
^ c contro a qa:ft > iniquo rriftoèrio 

il pr>po! turco no i rrouaua.pofa 
L fe del fuo gran filhr non è punito 
K prcfuntuofo temerario ardito . 

Dal popol prefo il ladro fu leg.^to 
alla coda d' vn Afin molto ftrctta 
c per tutta la terra ftra cinato 
fi come mericaua tal difetto > 
c poi che fu alla Piene arriuato 
al Campanile quafi dirimpetto j 
la delira mano ii gli fu tagliata 
eh auea canea reliquia contratuu • 



COI*, 



Toriato il popol da tanto fpettacolo; 
di p. )ftv:riaterror fecion dipingere ' 
tutta la ftoria tiel diuin miracolo 
acciochc chi vi vien poda còprendere » 
quel che a metter mano à tato oracolo 

alle cole fiere il braccio {tendere 
è che la Regina del cit i vergine pura, 
vuole che à Prato ftia la fua cintura tf i 

Ella fe rha eletto per giardino 
fi come fe n^s vede efperienza 
che qaiui luce il fuo lume diuino 
delle fue grazie, è della fua potenza 
c qucfto prona il grande c\ picc^lino 
che à Prato va a lei con riu<.Tcnza 
i domandar della fua fanta grazia 
che ogm voglia ù ritroua Uzia . 

Oltre 
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Okrt à quefto lei Tifibilmcnte 

più volte fi dimoftra al fanto !oeo 
del tempio delle carcere alla gente 
i^ucgli accendendo del fuodiuin foco , 
^[razie facendo tanto largannicntc 
che ogni dire rimarrebbe roco 
di cote che gran tempo furno rdite 
e non v*è vna ma fono infinite . 

0 rero Prato dellcrbe odorif^Tc 
appropi iato à tutte le mcdele » 
apimentario di cofe faniferc 
la cui dolcezza pafTaogn^aftromelc 
in te fi (caccia le piaghe peftiferc 
a rutti quegli ch'anno il cor fedele 
pel redolcr te fior in te efpcrto 
com 'ogni di fi vede chiaro,è cerco* 

1 chi rè ftaco riferifca in parte 
il tempio facro di quello cdifizio 
come fi ircftra per le /critte carte 
s ciafcheduno che ne vuole indizio 
come non c conftrutto per altr arte 
che d*elemofin fatte in bcnifizio 
di quegli ch'anno grazie riceuuto 
& han porto la man com'è douuto * 

Raccontaci come ci e dimoiti argenti 
e drapperie i quel luogo donati 
da varii cittadini, e varie genti p 
che per infermiti fi lon botati > 
c fi ftupifce le profondi menti 
che la quel tempio fi fon ritrouati 
▼uggendo in brcue tcpo tanta imprefa 
«fTcr fornita» c conftrutca la Chicfa • 

fero popol Pratefe cura bene 
le grazie grande» che da lei tu hai 
è come lei (ola li mantiene 
che tutto in precipizio non ne vai 
ftllc rouine tue la ti fofticne 
aJleggerendo alle tut pene, e guai 
guardati adunque che ingrato non fia 
fè'ai fomtnQ Dio molto difpiacena . 
^/#^ I L ì 



I tTba dotato, è di virtù addorno 
più d'alcun altro che fia tuo vicino 
però laudare lo debbi ciafcun giorno 
Se ambulare per vero cammino 
& al bene operar non far foggiorno 
acciò non perda queft j buon dcftiao 
perche fe altrimenti tu farai 
ogni diuino aiuto perderai, 

E fe ftarai nel ben perfcuerantc 
col fauor di Maria che tanto t'ama > 
di tutti i beni farai abbondante 
daratti il paradifo al qua! ti chiamai 
con Gicfu Chriflo in gloria trianfantCì 
il quale ogn i creato tanto brama 
con g^i Angioli, e co' fanti fono in rita) 
al mondo bene, Se gloria alla partita . 

Et io corretto deirarden te amore 
fi come figlio quefto ricordarti , 
mi pareeflèr tenutoa tutte l'horc 
e che dal male tu voglia guardarci 
haucndotulamadredal figaorc 
che gratamente fi degna aiutartf 
è tutto il dire in ^n verfo raccoglie 
che ti procuri che non dia in ifcoglio* 

Non gii chefiabifogno cuftodirtl 
che fauio fei, cauto, e prudente 
ma io lo dico per innanimirti 
che nel perfeuerar fia diligente 
in laude di Maria per cui dirti 
fatica ho prefola ftoria al prefente 
> e Fra Gherardo fu il compofitorc 
voAro Pratefe indegno Fra Minore # 

E voi degni auditor ch'auete vdito 
del Cintol di Maria tutta la fiorii 
ciafcuno prego s'haucsfi fallito 
mi debba perdonar pel Re di gloria i 
e Maria prego pel Cincol gradito 
contrai demonio ci prcfti vittoriii 
acciò che'n quefto mondo fi faccianM 
che tutti in Paradifo ci trouia«if# 
I N E- 
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